LETTERA APOSTOLICA


DIES DOMINI


DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II


ALL'EPISCOPATO, AL CLERO E AI FEDELI


SULLA SANTIFICAZIONE DELLA DOMENICA








1.Il giorno del Signore — come fu definita la domenica fin dai tempi apostolici (cfr Ap 1,10) — ha avuto sempre, nella storia della Chiesa, una considerazione privilegiata per la sua stretta connessione col nucleo stesso del mistero cristiano.


·	La domenica infatti richiama, nella scansione settimanale del tempo, il giorno della risurrezione di Cristo.


·	E’ la Pasqua della settimana, in cui si celebra la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, il  compimento in lui della prima creazione, e l'inizio della “nuova creazione” (cfr 2 Cor 5, 17).


·	E’ il giorno dell'evocazione adorante e grata del primo giorno del mondo, ed insieme la prefigurazione, nella speranza operosa, dell'“ultimo giorno”, quando Cristo verrà nella gloria (cfr At 1, 11; 1 Ts 4, 13-17) e saranno fatte “nuove tutte le cose” (cfr Ap 21, 5).


·	E’ invito a rivivere, in qualche modo, l'esperienza dei due discepoli di Emmaus, che sentirono “ardere il cuore nel petto” mentre il Risorto si affiancava a loro lungo il cammino, spiegando le Scritture e rivelandosi nello “spezzare il pane” (cfr Lc 24, 32.35).


·	E’ l'eco della gioia, prima esitante e poi travolgente, che gli Apostoli provarono la sera di quello stesso   giorno, quando furono visitati da Gesù risorto e ricevettero il dono della sua pace e del suo Spirito (cfr Gv 20, 19-23).





2/3.La risurrezione di Gesù è il dato originario su cui poggia la fede cristiana (cfr 1 Cor 15, 14).


·	San Girolamo dice: “La domenica è il giorno della risurrezione, è il giorno dei cristiani, è il nostro giorno”.(3) Essa è in effetti per i cristiani la “festa primordiale”,(Vat II Sacr Conc 106) posta non solo a scandire il succedersi del tempo, ma a rivelarne il senso profondo.


·	La sua importanza fondamentale, sempre riconosciuta in duemila anni di storia, è stata ribadita con forza dal Concilio Vaticano II: “Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dal giorno stesso della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente giorno del Signore o domenica>>(Sacr Conc 106).


·	L'imminenza del terzo millennio, sollecitando i credenti a riflettere, alla luce di Cristo, sul cammino della storia, li invita a riscoprire con nuovo vigore il senso della domenica: il suo “mistero”, il valore della sua celebrazione, il suo significato per l'esistenza cristiana ed umana.





4/6. Purtroppo, quando la domenica perde il significato originario e si riduce a puro “fine settimana”, può capitare che l'uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vedere il “cielo”. Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace di “far festa”.(CEI  Il giorno del Signore 5)


·	Ai discepoli di Cristo è comunque chiesto di non confondere la celebrazione della domenica, che dev'essere una vera santificazione del giorno del Signore, col “fine settimana”.


·	Nella coscienza di molti fedeli sembra attenuarsi non soltanto il senso della centralità dell'Eucaristia, ma persino quello del dovere di rendere grazie al Signore, pregandolo insieme con gli altri in seno alla comunità ecclesiale..





7. In effetti, il dovere di santificare la domenica ben si comprende se si considerano le molteplici dimensioni di questa giornata.


Essa è un giorno che sta nel cuore stesso della vita cristiana. Non abbiate paura di dare il vostro tempo a Cristo!. Il tempo donato a Cristo non è mai tempo perduto.
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CAPITOLO PRIMO





DIES DOMINI





La celebrazione


dell'opera del Creatore





“Tutto è stato fatto per mezzo di lui” (Gv 1, 3)





8. Nell'esperienza cristiana, la domenica è prima di tutto una festa pasquale, totalmente illuminata dalla gloria del Cristo risorto. La  presenza attiva del Figlio nell'opera creatrice di Dio si è rivelata pienamente nel mistero pasquale, in cui Cristo, risorgendo come “primizia di coloro che sono morti” (1 Cor 15, 20), ha inaugurato la nuova creazione ed ha avviato il processo che egli stesso porterà a compimento al momento del suo ritorno glorioso, “quando consegnerà il regno a Dio Padre [...], perché Dio sia tutto in tutti” (1 Cor 15, 24.28).


·	Dio, cessando da ogni suo lavoro, “benedisse il settimo giorno e lo santificò” (Gn 2, 3). Il tema del “riposo di Dio” (cfr Gn 2, 2) e del riposo da lui offerto al popolo dell'Esodo con l'ingresso nella terra promessa (cfr Es 33, 14; Dt 3, 20; 12, 9; Gs 21, 44; Sal 95 [94], 11) è riletto nel Nuovo Testamento in una luce nuova, quella del definitivo “riposo sabbatico” (Eb 4, 9).





“In principio Dio creò il cielo e la terra” (Gn 1, 1)





9. “Dio vide che era cosa buona” (Gn 1, 10.12, ecc): il mondo è buono nella misura in cui rimane ancorato alla sua origine e, dopo che il peccato lo ha deturpato, ridiventa buono, se torna, con l'aiuto della grazia, a Colui che lo ha fatto.





10. Il “lavoro” di Dio è in qualche modo esemplare per l'uomo. Questi infatti non è solo chiamato ad abitare, ma anche a “costruire” il mondo, facendosi così “collaboratore” di Dio. I primi capitoli della Genesi, come scrivevo nell'Enciclica Laborem exercens, costituiscono in certo senso il primo “vangelo del lavoro”.(L.E. 25) E’ una verità sottolineata anche dal Concilio Vaticano II (cfr Gaudium et spes 34).








Lo “shabbat”: il gioioso riposo del Creatore





11. Se è esemplare per l'uomo, nella prima pagina della Genesi, il “lavoro” di Dio, altrettanto lo è il suo “riposo”: “Cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro”(Gn 2, 2). Anche qui siamo di fronte ad un antropomorfismo ricco di un fecondo messaggio.


·	Il “riposo” di Dio non può essere banalmente interpretato come una sorta di “inattività” di Dio. L'atto creatore che è a fondamento del mondo è infatti di sua natura permanente e Dio non cessa mai di operare, come Gesù stesso si preoccupa di ricordare proprio in riferimento al precetto del sabato: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero” (Gv 5, 17).





12. Nel disegno del Creatore c'è una distinzione, ma anche un intimo nesso tra l'ordine della creazione e l'ordine della salvezza. Già l'Antico Testamento lo sottolinea, quando pone il comandamento concernente lo “shabbat” in rapporto non soltanto col misterioso “riposo” di Dio dopo i giorni dell'attività creatrice (cfr Es 20, 8-11), ma anche con la salvezza da lui offerta ad Israele nella liberazione dalla schiavitù dell'Egitto (cfr Dt 5, 12-15).





“Dio benedisse il settimo giorno e lo santificò” (Gn 2, 3)





13. Il precetto del sabato, che nella prima Alleanza prepara la domenica della nuova ed eterna Alleanza, si radica dunque nella profondità del disegno di Dio:


·	è collocato all'interno del Decalogo, pilastro della vita morale, inscritta universalmente nel cuore dell'uomo.


·	è un'espressione qualificante e irrinunciabile del rapporto con Dio.





14. Il giorno del riposo è dunque tale innanzitutto perché è il giorno “benedetto” da Dio e da lui “santificato”, ossia separato dagli altri giorni per essere, tra tutti, il “giorno del Signore”.


·	Il tempo e lo spazio  appartengono a Dio.





15. In realtà, tutta la vita dell'uomo e tutto il tempo dell'uomo, devono essere vissuti come lode e ringraziamento nei confronti del Creatore.


·	Nel “giorno del Signore” l'uomo eleva a Dio il suo canto, facendosi voce dell'intera creazione.


·	Il giorno del riposo esprime il riconoscimento della dipendenza propria e del cosmo da Dio.





“Ricordare” per “santificare”





16. “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo” (Es 20, 8), “perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perché il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro” (v. 11).


·	Prima di imporre qualcosa da fare, il comandamento segnala qualcosa da ricordare. Invita a risvegliare la memoria di quella grande e fondamentale opera di Dio che è la creazione





17 “Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato” (Dt 5, 15).


·	Integrando Esodo 20.8.11, il contenuto del precetto non è dunque primariamente una qualunque interruzione del lavoro, ma la celebrazione delle meraviglie operate da Dio.








Dal sabato alla domenica





18. Per questa essenziale dipendenza del terzo comandamento dalla memoria delle opere salvifiche di Dio, i cristiani, percependo l'originalità del tempo nuovo e definitivo inaugurato da Cristo, hanno assunto come festivo il primo giorno dopo il sabato, perché in esso è avvenuta la risurrezione del Signore.


Il mistero pasquale di Cristo costituisce:


·	la rivelazione piena del mistero delle origini


·	il vertice della storia della salvezza


·	l'anticipazione del compimento escatologico del mondo.


Nel mistero pasquale, infatti, la condizione umana, e con essa l'intera creazione, “che geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” (Rm 8, 22), ha conosciuto il suo nuovo “esodo” verso la libertà dei figli di Dio che possono gridare, con Cristo, “Abbà, Padre” (Rm 8, 15; Gal 4, 6).
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CAPITOLO SECONDO





DIES CHRISTI





Il giorno del Signore risorto


e del dono dello Spirito





La Pasqua settimanale





19. La domenica cristiana ripropone ogni settimana alla considerazione e alla vita dei fedeli l'evento pasquale, da cui sgorga la salvezza del mondo.


·	Sant'Agostino chiama la domenica “sacramento della Pasqua”.





20. Secondo la concorde testimonianza evangelica, la risurrezione di Gesù Cristo dai morti avvenne nel “primo giorno dopo il sabato” (Mc 16, 2.9; Lc 24, 1; Gv 20, 1). In quello stesso giorno, il Risorto si manifestò ai due discepoli di Emmaus (cfr Lc 24, 13-35) ed apparve agli undici Apostoli riuniti insieme (cfr Lc 24, 36; Gv 20, 19). Otto giorni dopo — come testimonia il Vangelo di Giovanni (cfr 20, 26) — i discepoli si trovavano nuovamente riuniti, quando Gesù apparve loro e si fece riconoscere da Tommaso, mostrando i segni della sua passione. Era domenica il giorno della Pentecoste.





Il primo giorno della settimana





21. Il Libro dell'Apocalisse testimonia l'uso di dare a questo primo giorno della settimana il nome di “giorno del Signore” (1, 10).


·	E, in effetti, quando i cristiani dicevano “giorno del Signore”, lo facevano dando a questo termine la pienezza di senso derivante dal messaggio pasquale: “Gesù Cristo è Signore” (Fil 2, 11; cfr At 2, 36; 1 Cor 12, 3). Si riconosceva con ciò a Cristo lo stesso titolo col quale i Settanta traducevano, nella rivelazione dell'Antico Testamento, il nome proprio di Dio, JHWH, che non era lecito pronunciare.





22 Il mistero pasquale veniva illustrato attraverso quei testi della Scrittura che, secondo la testimonianza di San Luca (cfr 24, 27.44-47), il Cristo stesso doveva aver spiegato ai discepoli. Alla luce di tali testi la celebrazione del giorno della risurrezione acquistava un valore dottrinale e simbolico capace di esprimere tutta la novità del mistero cristiano.





Progressiva distinzione dal sabato





23. E proprio su questa novità che insiste la catechesi dei primi secoli, impegnata a caratterizzare la domenica rispetto al sabato ebraico.


·	Sant'Ignazio di Antiochia scrive: “Se coloro che vivevano nell'antico ordine di cose sono venuti a una nuova speranza, non osservando più il sabato ma vivendo secondo il giorno del Signore…come potremmo vivere senza di lui, che anche i profeti attendevano come maestro, essendo suoi discepoli nello Spirito?”.


·	E sant'Agostino a sua volta osserva: “Perciò anche il Signore ha impresso il suo sigillo al suo giorno, che è il terzo dopo la passione. Esso però, nel ciclo settimanale, è l'ottavo dopo il settimo cioè dopo il sabato, e il primo della settimana”.





Il giorno della nuova creazione





24. Il confronto della domenica cristiana con la prospettiva sabbatica, propria dell'Antico Testamento, suscitò anche approfondimenti teologici di grande interesse. In particolare, fu posta in luce la singolare connessione esistente tra la risurrezione e la creazione. Fu infatti spontaneo per la riflessione cristiana collegare la risurrezione avvenuta “il primo giorno della settimana” con il primo giorno di quella settimana cosmica (cfr Gn 1, 1-2.4).





25. La domenica è, in effetti, il giorno in cui, più che in ogni altro, il cristiano è chiamato a ricordare la salvezza che gli è stata offerta nel battesimo e che lo ha reso uomo nuovo in Cristo. “Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti” (Col 2, 12; cfr Rm 6, 4-6).





L'ottavo giorno, figura dell'eternità





26. La domenica, oltre che primo giorno, è anche “giorno ottavo”, posto cioè, rispetto alla successione settenaria dei giorni, in una posizione unica e trascendente, evocatrice non solo dell'inizio del tempo, ma anche della sua fine nel “secolo futuro”.


·	San Basilio spiega che la domenica significa il giorno veramente unico che seguirà il tempo attuale, è il preannuncio incessante della vita senza fine, che rianima la speranza dei cristiani e li incoraggia nel loro cammino.(Sullo Spirito Santo 27)


·	Sant'Agostino conclude le Confessioni parlando dell'eschaton come “pace del riposo, pace del sabato, pace senza sera”.(Conf 13)





Il giorno di Cristo-luce





27. Un'accorta intuizione pastorale suggerì alla Chiesa di cristianizzare, per la domenica, la connotazione di “giorno del sole”, espressione con cui i romani denominavano questo giorno e che ancora emerge in alcune lingue contemporanee.(inglese/tedesco)


·	Cristo è infatti la luce del mondo (cfr Gv 9, 5; cfr anche 1, 4-5.9), “sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte” (Lc 1, 78-79), venuto come “luce per illuminare le genti” (Lc 2, 32).





Il giorno del dono dello Spirito





28. Giorno di luce, la domenica potrebbe dirsi anche, in riferimento allo Spirito Santo, giorno del “fuoco”. La luce di Cristo, infatti, è intimamente connessa col “fuoco” dello Spirito, e ambedue le immagini indicano il senso della domenica. La “Pasqua della settimana” si fa così, in qualche modo, “Pentecoste della settimana>>.





Il giorno della fede





29. La domenica è il giorno della fede. Lo sottolinea il fatto che la liturgia eucaristica domenicale, come peraltro quella delle solennità liturgiche, prevede la professione di fede. Il “Credo”, recitato o cantato, evidenzia il carattere battesimale e pasquale della domenica.





Un giorno irrinunciabile!





30) Alle soglie del terzo millennio, la celebrazione della domenica cristiana, per i significati che evoca e le dimensioni che implica, in rapporto ai fondamenti stessi della fede, rimane un elemento qualificante dell'identità cristiana.
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CAPITOLO TERZO





DIES ECCLESIAE





L'assemblea eucaristica cuore della domenica





La presenza del Risorto





31. “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20).


·	Se la domenica è il giorno della risurrezione, essa non è solo la memoria di un evento passato: è celebrazione della viva presenza del Risorto in mezzo ai suoi.


·	Nell'assemblea dei discepoli di Cristo si perpetua nel tempo l'immagine della prima comunità cristiana disegnata con intento esemplare da Luca negli Atti degli Apostoli, quando riferisce che i primi battezzati “erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (2, 42).





L'assemblea eucaristica





32. L'Eucaristia nutre e plasma la Chiesa: “Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane” (1 Cor 10, 17).





33. E proprio nella Messa domenicale, infatti, che i cristiani rivivono in modo particolarmente intenso l'esperienza fatta dagli Apostoli la sera di Pasqua, quando il Risorto si manifestò ad essi riuniti insieme (cfr Gv 20, 19).


·	Nel ritorno di Cristo tra loro “otto giorni dopo” (Gv 20, 26) può vedersi raffigurato in radice l'uso della comunità cristiana di riunirsi ogni ottavo giorno, nel “giorno del Signore” o domenica, a professare la fede nella sua risurrezione ed a raccogliere i frutti della beatitudine da lui promessa: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20, 29).





L'Eucaristia domenicale





34. “La principale manifestazione della Chiesa si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alle medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto alla medesima Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui presiede il Vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri”.(Conc Vat II Sacrosanctum Concilium 41)


·	Il rapporto col Vescovo e con l'intera comunità ecclesiale è insito in ogni celebrazione eucaristica, anche non presieduta dal Vescovo, in qualunque giorno della settimana essa venga celebrata. Ne è espressione la menzione del Vescovo nella preghiera eucaristica.











Il giorno della Chiesa





35. Il dies Domini si rivela così anche dies Ecclesiae. In questo senso il Concilio Vaticano II ha richiamato la necessità di adoperarsi perché “il senso della comunità parrocchiale fiorisca soprattutto nella celebrazione comunitaria della Messa domenicale”.(Vat II Sacr Conc 42)





36. L'assemblea domenicale è luogo privilegiato di unità: vi si celebra infatti il sacramentum unitatis che caratterizza profondamente la Chiesa, popolo adunato “dalla” e “nella” unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.(Vat II Lumen Gentium 4)


·	In essa le famiglie cristiane vivono una delle espressioni più qualificate della loro identità e del loro “ministero” di “chiese domestiche”, quando i genitori partecipano con i loro figli all'unica mensa della Parola e del Pane di vita.(Giov Paolo II Familiaris Cons 57)


Popolo pellegrinante





37. Nella prospettiva poi del cammino della Chiesa nel tempo, il riferimento alla risurrezione di Cristo e la scadenza settimanale di tale solenne memoria aiutano a ricordare il carattere pellegrinante e la dimensione escatologica del Popolo di Dio.





Giorno della speranza





38. La partecipazione alla “cena del Signore” è anticipazione del banchetto escatologico per le “nozze dell'Agnello” (Ap 19, 9). Celebrando il memoriale di Cristo, risorto e asceso al cielo, la comunità cristiana si pone “nell'attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.





La mensa della Parola





39/40. Nell'assemblea domenicale, come del resto in ogni Celebrazione eucaristica, l'incontro col Risorto avviene mediante la partecipazione alla duplice mensa della Parola e del Pane di vita.


·	A distanza di oltre trent'anni dal Concilio, mentre riflettiamo sull'Eucaristia domenicale, è necessario verificare come la Parola di Dio venga proclamata, nonché l'effettiva crescita, nel Popolo di Dio, della conoscenza e dell'amore della Sacra Scrittura.(Vat II Sacr Conc 24) L'uno e l'altro aspetto, quello della celebrazione e quello dell'esperienza vissuta, stanno in intima relazione.





41 La proclamazione liturgica della Parola di Dio, soprattutto nel contesto dell'assemblea eucaristica, non è tanto un momento di meditazione e di catechesi, ma è il dialogo di Dio col suo popolo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie della salvezza e continuamente riproposte le esigenze dell'Alleanza.





La mensa del Corpo di Cristo





42. La mensa della Parola sfocia naturalmente nella mensa del Pane eucaristico e prepara la comunità a viverne le molteplici dimensioni, che assumono nell'Eucaristia domenicale un carattere particolarmente solenne.


·	Aderendo infine con il suo “Amen” alla dossologia eucaristica, il Popolo di Dio si proietta nella fede e nella speranza verso il traguardo escatologico, quando Cristo “consegnerà il regno a Dio Padre [...] perché Dio sia tutto in tutti” (1 Cor 15, 24.28).





43 “Nell'Eucaristia il sacrificio di Cristo diviene pure il sacrificio delle membra del suo corpo. La vita dei fedeli, la loro lode, la loro sofferenza, la loro preghiera, il loro lavoro, sono uniti a quelli di Cristo e alla sua offerta totale, e in questo modo acquistano un valore nuovo”.(Catechismo Chiesa Cattolica, 1368)





44. Per questo la Chiesa raccomanda ai fedeli di fare la comunione quando partecipano all'Eucaristia, purché siano nelle debite disposizioni e, se consapevoli di peccati gravi, abbiano ricevuto il perdono di Dio nel sacramento della Riconciliazione,(Catech Chiesa Catt 1385) nello spirito di quanto san Paolo ricordava alla comunità di Corinto (cfr 1 Cor 11, 27-32).


·	L'assemblea eucaristica domenicale è un evento di fraternità.


·	Lo scambio del segno della pace, significativamente posto nel Rito romano prima della comunione eucaristica, è un gesto particolarmente espressivo, che i fedeli sono invitati a fare come manifestazione del consenso dato dal popolo di Dio a tutto ciò che si è compiuto nella celebrazione.


·	“Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono” (Mt 5, 23-24).


�
Dalla Messa alla “missione”





45. Ricevendo il Pane di vita, i discepoli di Cristo si dispongono ad affrontare, con la forza del Risorto e del suo Spirito, i compiti che li attendono nella loro vita ordinaria.


·	I discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto “alla frazione del pane” il Cristo risuscitato (cfr Lc 24, 30-32), avvertirono l'esigenza di andare subito a condividere con i loro fratelli la gioia dell'incontro con il Signore (cfr Lc 24, 33-35).





Il precetto domenicale





46. Essendo l'Eucaristia il vero cuore della domenica, si comprende perché, fin dai primi secoli, i Pastori non abbiano cessato di ricordare ai loro fedeli la necessità di partecipare all'assemblea liturgica.


·	“Lasciate tutto nel giorno del Signore — dichiara per esempio il trattato del III secolo intitolato Didascalia degli Apostoli — e correte con diligenza alla vostra assemblea, perché è la vostra lode verso Dio”.


·	I martiri di Abitine, in Africa proconsolare,  risposero ai loro accusatori: “E’ senza alcun timore che abbiamo celebrato la cena del Signore, perché non la si può tralasciare; è la nostra legge”.E una delle martiri confessò: “Sì, sono andata all'assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i miei fratelli, perché sono cristiana”.(Acta SS. Saturnini,Dativi et. 7,9,10)





47/49. Quest'obbligo di coscienza, fondato in una esigenza interiore che i cristiani dei primi secoli sentivano con tanta forza, la Chiesa non ha cessato di affermarlo, anche se dapprima non ha ritenuto necessario prescriverlo. Solo più tardi, davanti alla tiepidezza o alla negligenza di alcuni, ha dovuto esplicitare il dovere di partecipare alla Messa domenicale: il più delle volte lo ha fatto sotto forma di esortazioni, ma talvolta ha dovuto ricorrere anche a precise disposizioni canoniche.


·	Il Codice di Diritto Canonico del 1917 per la prima volta raccoglieva la tradizione in una legge  universale.(Can 1248) L'attuale Codice la ribadisce, dicendo che “la domenica e le altre feste di precetto, i fedeli sono tenuti all'obbligo di partecipare alla Messa>>. (Can 1247)


·	Oggi, come nei tempi eroici degli inizi, in molte regioni del mondo si ripropongono situazioni difficili per tanti che intendono vivere con coerenza la propria fede.





50. E’ importante dedicare attenzione al canto dell'assemblea, poiché esso è particolarmente adatto ad esprimere la gioia del cuore, sottolinea la solennità e favorisce la condivisione dell'unica fede e del medesimo amore.





51/52. I fedeli tuttavia devono essere consapevoli che, in virtù del sacerdozio comune ricevuto nel battesimo, “concorrono ad offrire l'Eucaristia”.(Vat II Lumen gentium 10) Pur nella distinzione dei ruoli, essi “offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa>>.(Lumen gentium 11)


·	Il giorno del Signore è infatti vissuto bene, se è tutto segnato dalla memoria grata ed operosa dei gesti salvifici di Dio:vita di famiglia, relazioni sociali, occasioni di svago.





53. La Chiesa, considerando il caso di impossibilità della celebrazione eucaristica, raccomanda la convocazione di assemblee domenicali in assenza del sacerdote,(Cod Dir Can 1248) secondo le indicazioni e le direttive date dalla Santa Sede e affidate, per la loro applicazione, alle Conferenze Episcopali.(Christi Ecclesia 1988)





54. Infine, i fedeli che, a causa di malattia, infermità o per qualche altra grave ragione, ne sono impediti, avranno a cuore di unirsi da lontano nel modo migliore alla celebrazione della Messa domenicale, preferibilmente con le letture e preghiere previste dal Messale per quel giorno, come pure attraverso il desiderio dell'Eucaristia. (Trasmissioni radiofoniche e televisive)








CAPITOLO QUARTO


DIES HOMINIS


La domenica giorno di gioia, riposo e solidarietà





La “gioia piena” di Cristo





55/57.Prima ancora che giorno di riposo, la domenica è giorno di gioia.


·	Sant'Agostino dice: “Si tralasciano i digiuni e si prega stando in piedi come segno della risurrezione; per questo inoltre tutte le domeniche si canta l'alleluia”. (Epist 55,28)


·	“I discepoli gioirono al vedere il Signore” (Gv 20, 20)


·	“Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia” (Gv 16, 20).


·	Il carattere festoso dell'Eucaristia domenicale esprime la gioia che Cristo trasmette alla sua Chiesa attraverso il dono dello Spirito. La gioia è appunto uno dei frutti dello Spirito Santo (cfr Rm 14, 17; Gal 5, 22).


·	La domenica, in forza del suo significato di giorno del Signore risorto, nel quale si celebra l'opera divina della creazione e della “nuova creazione”, è giorno di gioia a titolo speciale, anzi giorno propizio per educarsi alla gioia, riscoprendone i tratti autentici e le radici profonde.





58. Non c'è tuttavia alcuna opposizione tra la gioia cristiana e le vere gioie umane. Queste anzi vengono esaltate e trovano il loro fondamento ultimo proprio nella gioia di Cristo glorificato (cfr At 2, 24-31).


·	“Per essenza, la gioia cristiana è partecipazione alla gioia insondabile, insieme divina e umana, che è nel cuore di Gesù Cristo glorificato”.( Paolo VI Gaudete in Domino)





Il compimento del sabato





59. Questo aspetto della domenica cristiana ne evidenzia in modo speciale la dimensione di compimento del sabato veterotestamentario. Nel giorno del Signore, che l'Antico Testamento, come s'è detto, lega all'opera della creazione (cfr Gn 2, 1-3; Es 20, 8-11) e dell'Esodo (cfr Dt 5, 12-15), il cristiano è chiamato ad annunciare la nuova creazione e la nuova alleanza compiute nel mistero pasquale di Cristo.





60. In quest'ottica la teologia biblica dello “shabbat”, senza recare pregiudizio al carattere cristiano della domenica, può essere pienamente recuperata..


·	Il costante ritorno dello “shabbat” sottrae infatti il tempo al rischio del ripiegamento su di sé, perché resti aperto all'orizzonte dell'eterno, attraverso l'accoglienza di Dio e dei suoi kairoì, ossia dei tempi della sua grazia e dei suoi interventi di salvezza.





61. Lo “shabbat”, il giorno settimo benedetto e consacrato da Dio, mentre chiude l'intera opera della creazione, si lega immediatamente all'opera del sesto giorno, in cui Dio fece l'uomo “a sua immagine e somiglianza” (cfr Gn 1, 26). Questa relazione più immediata tra il “giorno di Dio” e il “giorno dell'uomo” non sfuggì ai Padri nella loro meditazione sul racconto biblico della creazione.


·	Dice a tal proposito Ambrogio: “Grazie dunque al Signore Dio nostro che fece un'opera ove egli potesse trovare riposo. Fece il cielo, ma non leggo che ivi abbia riposato; fece le stelle, la luna, il sole, e neppure qui leggo che abbia in essi riposato. Leggo invece che fece l'uomo e che allora si riposò, avendo in lui uno al quale poteva perdonare i peccati”. (Hex 6,10) Il “giorno di Dio” avrà così per sempre un collegamento diretto con il “giorno dell'uomo”.





62. Il cristiano dovrà allora ricordare che, se per lui sono cadute le modalità del sabato giudaico, superate dal “compimento” domenicale, restano validi i motivi di fondo che impongono la santificazione del “giorno del Signore”, fissati nella solennità del Decalogo, ma da rileggere alla luce della teologia e della spiritualità della domenica.


·	L'osservanza del sabato appare qui intimamente legata all'opera di liberazione compiuta da Dio per il suo popolo. (cfr Dt 5, 12-15)





63. Cristo è venuto a realizzare un nuovo “esodo”, a rendere la libertà agli oppressi. Egli ha operato molte guarigioni il giorno di sabato (cfr Mt 12, 9-14 e paralleli), non certo per violare il giorno del Signore, ma per realizzarne il pieno significato:


·	“Il sabato è stato fatto per l'uomo, e non l'uomo per il sabato” (Mc 2, 27).





Il giorno del riposo





64. Per alcuni secoli i cristiani vissero la domenica solo come giorno del culto, senza potervi annettere anche il significato specifico del riposo sabbatico. Solo nel IV secolo, la legge civile dell'Impero Romano riconobbe il ritmo settimanale, facendo in modo che nel “giorno del sole” i giudici, le popolazioni delle città e le corporazioni dei vari mestieri cessassero di lavorare. ( Editto di Costantino 3/7/321) I cristiani si rallegrarono di veder così tolti gli ostacoli che fino ad allora avevano reso talvolta eroica l'osservanza del giorno del Signore. Essi potevano ormai dedicarsi alla preghiera comune senza impedimenti. (Eusebio di Cesarea  Vita di Costantino 4,18)





65. D'altra parte, il legame tra il giorno del Signore e il giorno del riposo nella società civile ha una importanza e un significato che vanno al di là della prospettiva propriamente cristiana.


·	L'alternanza infatti tra lavoro e riposo, inscritta nella natura umana, è voluta da Dio stesso, come si rileva dal brano della creazione nel Libro della Genesi (cfr 2, 2-3; Es 20, 8-11): il riposo è cosa “sacra”, essendo per l'uomo la condizione per sottrarsi al ciclo, talvolta eccessivamente assorbente, degli impegni terreni e riprendere coscienza che tutto è opera di Dio..





66. Infine, non bisogna perdere di vista che, anche nel nostro tempo, per molti il lavoro è una dura servitù, sia in ragione delle miserevoli condizioni in cui si svolge e degli orari che impone, specie nelle regioni più povere del mondo, sia perché sussistono, nelle stesse società economicamente più evolute, troppi casi di ingiustizia e di sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo.


·	Quando la Chiesa nel corso dei secoli ha legiferato sul riposo domenicale, (Conc Laodicea can 29) ha considerato soprattutto il lavoro dei servi e degli operai, non certo perché esso fosse un lavoro meno dignitoso rispetto alle esigenze spirituali della pratica domenicale, ma piuttosto perché più bisognoso di una regolamentazione che ne alleggerisse il peso, e consentisse a tutti di santificare il giorno del Signore. In questa chiave il mio predecessore Leone XIII nell'Enciclica Rerum novarum additava il riposo festivo come un diritto del lavoratore che lo Stato deve garantire. (Rerum novarum)


·	Ovviamente, questo diritto del lavoratore al riposo presuppone il suo diritto al lavoro e, mentre riflettiamo su questa problematica connessa con la concezione cristiana della domenica, non possiamo non ricordare con intima partecipazione il disagio di tanti uomini e donne che, per la mancanza di posti di lavoro, sono costretti anche nei giorni lavorativi all'inattività.





67. Attraverso il riposo domenicale, le preoccupazioni e i compiti quotidiani possono ritrovare la loro giusta dimensione: le cose materiali per le quali ci agitiamo lasciano posto ai valori dello spirito; le persone con le quali viviamo riprendono, nell'incontro e nel dialogo più pacato, il loro vero volto. Le stesse bellezze della natura — troppe volte sciupate da una logica di dominio che si ritorce contro l'uomo — possono essere riscoperte e profondamente gustate.





68. Dato poi che il riposo stesso, per non risolversi in vacuità o divenire fonte di noia, deve portare arricchimento spirituale, più grande libertà, possibilità di contemplazione e di comunione fraterna, i fedeli sceglieranno, tra i mezzi della cultura e i divertimenti che la società offre, quelli che si accordano meglio con una vita conforme ai precetti del Vangelo.


In questa prospettiva, il riposo domenicale e festivo acquista una dimensione “profetica”


·	affermando il primato assoluto di Dio, ma anche il primato e la dignità della persona rispetto alle esigenze della vita sociale ed economica,


·	anticipando in certo modo i “cieli nuovi” e la “terra nuova”, dove la liberazione dalla schiavitù dei bisogni sarà definitiva e totale. In breve, il giorno del Signore diventa così, nel modo più autentico, anche il giorno dell'uomo.





Giorno di solidarietà





69. La domenica deve anche dare ai fedeli l'occasione di dedicarsi alle attività di misericordia, di carità e di apostolato. La partecipazione interiore alla gioia di Cristo risorto implica la condivisione piena dell'amore che pulsa nel suo cuore: non c'è gioia senza amore!


·	Gesù stesso lo spiega, ponendo in rapporto il “comandamento nuovo” con il dono della gioia: “Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore..Questo vi ho detto perché la mia gioia sia con voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” (Gv 15, 10-12).





70. Di fatto, fin dai tempi apostolici, la riunione domenicale è stata per i cristiani un momento di condivisione fraterna nei confronti dei più poveri. “Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare” (1 Cor 16, 2).


·	“Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente?” (1 Cor 11, 20-22).


·	“Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, e entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente" e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi?” (2, 2-4).





71. Le indicazioni degli Apostoli trovarono pronta eco fin dai primi secoli e suscitarono vibrati accenti nella predicazione dei Padri della Chiesa.


·	sant'Ambrogio: “Ascolti, o ricco, cosa dice il Signore? E tu vieni in chiesa non per dare qualcosa a chi è povero ma per prendere”. (De Nabuthae10,45)


·	san Giovanni Crisostomo: “Vuoi onorare il corpo di Cristo?  Non rendergli onore qui nel tempio con stoffe di seta, per poi trascurarlo fuori, dove patisce freddo e nudità. A che serve che la tavola eucaristica sia sovraccarica di calici d'oro, quando lui muore di fame? Comincia a saziare lui affamato, poi con quello che resterà potrai ornare anche l'altare”. (Omelie su Vangelo Matteo 50,34)





72/73. L'Eucaristia è evento e progetto di fraternità a favore di ammalati, anziani, bambini, immigrati che proprio di domenica avvertono in modo ancora più cocente la loro solitudine, le loro necessità, la loro condizione di sofferenza.


·	Vissuta così, non solo l'Eucaristia domenicale, ma l'intera domenica diventa una grande scuola di carità, di giustizia e di pace. La presenza del Risorto in mezzo ai suoi si fa progetto di solidarietà, urgenza di rinnovamento interiore, spinta a cambiare le strutture di peccato.�
CAPITOLO QUINTO





DIES DIERUM





La domenica festa primordiale, rivelatrice del senso del tempo





Cristo Alfa e Omega del tempo





74. “Nel cristianesimo il tempo ha un'importanza fondamentale. Dentro la sua dimensione viene creato il mondo, al suo interno si svolge la storia della salvezza, che ha il suo culmine nella "pienezza del tempo" dell'Incarnazione e il suo traguardo nel ritorno glorioso del Figlio di Dio alla fine dei tempi. In Gesù Cristo, Verbo incarnato, il tempo diventa una dimensione di Dio, che in se stesso è eterno”. (Tertio Millennio Adveniente 10)


·	Gli anni dell'esistenza terrena di Cristo, alla luce del Nuovo Testamento, costituiscono realmente il centro del tempo. Questo centro ha il suo culmine nella risurrezione.





75. Essendo la domenica la Pasqua settimanale, in cui è rievocato e reso presente il giorno nel quale Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che rivela il senso del tempo. La domenica prefigura il giorno finale, quello della Parusía, già in qualche modo anticipata dalla gloria di Cristo nell'evento della Risurrezione.


·	In effetti, tutto quanto avverrà, fino alla fine del mondo, non sarà che una espansione e una esplicitazione di ciò che è avvenuto nel giorno in cui il corpo martoriato del Crocifisso è risuscitato per la potenza dello Spirito ed è diventato a sua volta la sorgente dello Spirito per l'umanità. Il cristiano sa, perciò, di non dover attendere un altro tempo di salvezza, giacché il mondo, quale che sia la sua durata cronologica, vive già nell'ultimo tempo.





La domenica nell'anno liturgico





76. Se il giorno del Signore, con la sua cadenza settimanale, è radicato nella tradizione più antica della Chiesa ed è di vitale importanza per il cristiano, un altro ritmo non ha tardato ad affermarsi: il ciclo annuale. Corrisponde in effetti alla psicologia umana celebrare gli anniversari, associando al ritorno delle date e delle stagioni il ricordo di avvenimenti passati.


Ora i principali eventi di salvezza su cui poggia la vita della Chiesa furono, per disegno di Dio, strettamente legati alla Pasqua e alla Pentecoste, feste annuali dei giudei, e in esse profeticamente prefigurati.





77. Una simile logica commemorativa ha presieduto alla strutturazione di tutto l'anno liturgico. Come ricorda il Concilio Vaticano II, la Chiesa ha voluto distribuire nel corso dell'anno “tutto il mistero di Cristo, dall'Incarnazione e Natività fino all'Ascensione, al giorno di Pentecoste e all'attesa della beata speranza e del ritorno del Signore”. (Vat II Sacrosanctum Conc  102)





78. Ugualmente, “nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa venera con speciale amore la beata Maria Madre di Dio, congiunta indissolubilmente con l'opera salvifica del Figlio suo”. (Vat II Sacr Conc 103)





79/80. La domenica appare così il naturale modello per comprendere e celebrare quelle solennità dell'anno liturgico, il cui valore per l'esistenza cristiana è così grande che la Chiesa ha stabilito di sottolinearne l'importanza facendo obbligo ai fedeli di partecipare alla Messa e di osservare il riposo, benché cadano in giorni variabili della settimana. (Cod Dir Can 1247)


�



CONCLUSIONE





81. Veramente grande è la ricchezza spirituale e pastorale della domenica, quale la tradizione ce l'ha consegnata. Colta nella totalità dei suoi significati e delle sue implicazioni, essa è, in qualche modo, sintesi della vita cristiana e condizione per viverla bene.





82. E’ con questa forte convinzione di fede, accompagnata dalla consapevolezza del patrimonio di valori anche umani insiti nella pratica domenicale, che i cristiani di oggi devono porsi di fronte alle sollecitazioni di una cultura che ha beneficamente acquisito le esigenze di riposo e di tempo libero, ma le vive spesso in modo superficiale, e talvolta è sedotta da forme di divertimento che sono moralmente discutibili.


·	Il cristiano si sente certo solidale con gli altri uomini nel godere il giorno di riposo settimanale; al tempo stesso, però, egli ha viva coscienza della novità e originalità della domenica.





83. Percepita e vissuta così, la domenica diventa in qualche modo l'anima degli altri giorni, e in questo senso si può richiamare la riflessione di Origene, secondo il quale il cristiano perfetto “è sempre nel giorno del Signore, celebra sempre la domenica”. (Contro Celso VIII) La domenica è un'autentica scuola, un itinerario permanente di pedagogia ecclesiale.





84. Posta a sostegno della vita cristiana, la domenica acquista naturalmente anche un valore di testimonianza e di annuncio.


·	Giorno di preghiera, di comunione, di gioia, in cui la comunità cristiana grida a Cristo il suo “Marána tha: vieni, o Signore!” (1 Cor 16, 22), verso la domenica senza fine della Gerusalemme celeste, che “non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello” (Ap 21, 23).





85. In questa tensione verso il traguardo la Chiesa è sostenuta e animata dallo Spirito. Egli ne risveglia la memoria e attualizza per ogni generazione di credenti l'evento della Risurrezione e si protende con lui verso Cristo, nel desiderio ardente del suo ritorno glorioso: “Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni"!” (Ap 22, 17).





86. Alla Vergine Maria guardano i fedeli che ascoltano la Parola proclamata nell'assemblea domenicale, imparando da lei a custodirla e meditarla nel proprio cuore (cfr Lc 2, 19).





87. L'imminenza del Giubileo, carissimi Fratelli e Sorelle, ci invita ad approfondire il nostro impegno spirituale e pastorale. La domenica, con la sua ordinaria “solennità”, resterà a scandire il tempo del pellegrinaggio della Chiesa, fino alla domenica senza tramonto.


Gli uomini e le donne del terzo millennio, incontrando la Chiesa che ogni domenica celebra gioiosamente il mistero da cui attinge tutta la sua vita, possano incontrare Cristo risorto.


